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Chiara Amata Tognali*

S10 Norimberga, C1itta imperlale ira le DIU importantı dell’impero. Alla ine
de]l 1> 1/ le famose tes1 di Lutero, considerate ı] simbolico di AVVIO della rifor-

protestante, ven1vano qul 914 stampate, lette, diffuse, suscitando srande interesse.
Gradualmente le idee tformatric] di Lutero de]l S1101 SeguaCI EITOVArOoNO accoglienza
SCINDIE DIU vasta, che nel 1525 61 Organızza pubblico dibattito S11 tem1 che
ı] m Oovimento sSusc1tato da Lutero ha OCSO urgent!: nel S1r0 di poch! convulsi o10rn1 di
discussione 1a C1itta aderisce IM FOLO alla rtiforma pProtestante ed Propri0 ı] consiglio
della C1itta TOMUOVEIEC farsi sarante de]l passagglo. Per DEISONC ı] VUOVO

pOrtO liberazione, suscitando Sincero entusl1asmo relig10so. Per
altre quell’anno für 7inizio di un oppressione CNOSAa uscIıta. I} frammento di
stor1a che sSt1aM0 DCI NAarLfaife ADIC 11112  ® SqUarFCIO quello che accadeva CONCcCrefamen-

LE, quotidianamente, nel luoghi 1n CUul 1a ritorma 61 affermava.
Da Norimberga GTA NnOotAa DCL la vivacıta intellettuale anche DCI 1a relig1i0-

s1ta della {{l popolazione. I} L1LLOIMNLC DIU universalmente NOTLO che DOsSs1amo cltare
quello d Albrecht Dürer, ı] srande pittore, che DPropri0 1n quesgli ann] CTa culmine
della “{l Arte che für anche 11112  ® de]l DIU Sincer]l1 aderenti alla tiforma. AÄAccanto lui C1
€nominare ı] s {  ( migliore am1Co, Willibald Pirckheimer (1470-1530), umanısta
di rilievol}, che inizlalmente SImpat1zzo DCI 1a riforma, CPresto le distanze.

In C1itta V1 11O alcuni inmonaster] fra quest]1 MONAasStTeTrO SAantfa Chiara: un 10
entfe comunıta di una sessantına di DEISONC appartenent! alle famiglie DIU 1n vista
della C1itta d queste sorelle che VOLITEINO qul OCCUPpAarCI, d 1n particolare della loro
abbadessa ı] Cul rilievo assolutamente d DPI1MO Dplano. 51 tratta di (.arlıtas Pirckhei-
1LE (1467-1532) Ome sugger1sce ı] COSNOIMNEC Pirckheimer, GTA sorella di quel
libald nominato OD

autrice clarissa PTITCSSO l MONASTEerO Santa Chiara A Bilenno Brescla). E-mail clarisse.hienno@
omail, CC()
Era corrispondenza C011 Erasmo Aa Rotterdam, C ()I11 Lutero, C ()I11 Melantone.
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Un monastero nella tempesta della Riforma

Chiara Amata Tognali*

Siamo a Norimberga, città imperiale tra le più importanti dell’impero. Alla fine 
del 1517 le famose tesi di Lutero, considerate il punto simbolico di avvio della rifor-
ma protestante, venivano qui già stampate, lette, diffuse, suscitando grande interesse. 
Gradualmente le idee riformatrici di Lutero e dei suoi seguaci trovarono accoglienza 
sempre più vasta, tanto che nel 1525 si organizza un pubblico dibattito sui temi che 
il movimento suscitato da Lutero ha reso urgenti: nel giro di pochi convulsi giorni di 
discussione la città aderisce in toto alla riforma protestante ed è proprio il consiglio 
della città a promuovere e a farsi garante del passaggio. Per tante persone il nuovo 
corso portò speranza e liberazione, suscitando un sincero entusiasmo religioso. Per 
altre quell’anno fu l’inizio di una oppressione penosa e senza uscita. Il frammento di 
storia che stiamo per narrare apre uno squarcio su quello che accadeva concretamen-
te, quotidianamente, nei luoghi in cui la riforma si affermava.

Da tempo Norimberga era nota per la vivacità intellettuale e anche per la religio-
sità della sua popolazione. Il nome più universalmente noto che possiamo citare è 
quello di Albrecht Dürer, il grande pittore, che proprio in quegli anni era al culmine 
della sua arte e che fu anche uno dei più sinceri aderenti alla riforma. Accanto a lui ci 
preme nominare il suo migliore amico, Willibald Pirckheimer (1470-1530), umanista 
di rilievo1, che inizialmente simpatizzò per la riforma, ma ne prese presto le distanze. 

In città vi erano alcuni monasteri e fra questi il monastero santa Chiara: una fio-
rente comunità di una sessantina di persone appartenenti alle famiglie più in vista 
della città. È di queste sorelle che vorremo qui occuparci, ed in particolare della loro 
abbadessa il cui rilievo è assolutamente di primo piano. Si tratta di Caritas Pirckhei-
mer (1467-1532). Come suggerisce il cognome Pirckheimer, era sorella di quel Wil-
libald nominato sopra.

*	 L’autrice è clarissa presso il monastero Santa Chiara di Bienno (Brescia). E-mail: clarisse.bienno@
gmail.com.

1	 Era in corrispondenza con Erasmo da Rotterdam, con Lutero, con Melantone.
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(.arıtas le sorelle di Cul CTa 1a gulda SOSTENNEeTO una lotta SEITTAaTA intelligente
CO  — ritormatori C, QqUESTO lo SPUNTO della narrazlone, lasciarono imemorla
scrıitta degli event] de]l dialoghi che ebbero luogo 1n quegli ann] decisivl. Le 1111 OÖ-

re parecchla corrispondenza della comunıi1ta, SO110 o1unte fino NnOo1 rtvestono
Interesse straordinario da divers]1 punt] di vlista.

di vista della stor1a, (G)1R{5 abbiamo 914 ACCENNATLO test1imonlanze d
prima 114110

di vista della vita religiosa: l’esperienza di queste sorelle nel4110141100 _) Signore che Insieme VIVONO una s1tuazlione drammatica Insieme CEICAUaLLO ı] modo
migliore di affrontarla 1n 1ASEC al vangelo.

di vista dell’ecumenismo: nell’attuale impegno delle chiese 1n direzione
della plena ımıta visibile, (.„arıtas CINCISC DCI la chlarezza serenıta di siudizio,
da GSSCTITC considerata 0gg1 modello DCT l’ecumene?2.

(.arıtas Pirckheimer numerosi protagonist1 della vicenda che St14MmM0 DCI L1AaLrfarie

SOL10 not1 1n (Germanla, pressoche SCONOSCIULT] 1n Italia?.
In1ıziero 1a narrazlione dall’anno 1524, poiche anche le imemorle di (.arlıtas In1z1ano

1n quell’anno un aura d ner]l presagı. SCIlVve:

«S1 che CTa predetto molto m prima, che Al templ, Cul S1 sarebbe ONtLALO l’anno
del Signore 1524, C1 sarebbe orande diluvio universale, ALtEraverso quale C100  e che
sulla sarebbe fovesclato camblato. sebbene queStO S12 venerale
COMNNE diluvio universale al UUg, dall’esperienza abbiamo APDPDPICSO che l’astro 11O  — 1111LU1-
clava Lanto l’acqua, molta tribolazione, 188 PCHNa in segulto molto spargimento
al SAaNSUC, Nell’anno sopraccltato DO1 accaduto che furono cambilate molte COSE ALETaverso

insegnamento al Lutero che S1 sollevata molta discordia nel Credo eristl1ano. Anche
le cerimonle della Chiesa SOL1LO abolite in buon UINECTO clero quası completamente
andato tovina maolti luoghi. Pol S1 predicö la iberta cristlana, C10€ che le leggoi della Chiesa
che 1 vot1 del religios1 11O  — valevano DIU nulla HESSUTNOÖO CTa colpevole 11O  —
Da queStO derivo che molte monacl, che facevano USO al questa libertä, andarono
dai convent1, rtihutarono la propria regola Droprio abito, alcun! S1 SPOSaLÖMNO fecero C100  e
che volevano. Da C100  e C1 1111 molta avversita contestazlone: infatti! molte PCISONGC, potent1
semplict, VELLNECTO durante la giornata dalle loro parent1 che S1 EFOVAavano nel OSITO
queste predicavano parlavano sulla dottrina discutevano iIncessantemente Sl fatto che

[ IFICHSTETTER (he.) (L AYtLas Pirckheimer, OÖrdensfrau UN Humanıstin, CIM Vorbild für die OÖkumene,
öln 1952 Fondamentale PEI QqUESTO articolo: (Jerta KRABBEL, ( LAYiLAaS Pirckheimer; CIM LebenshildA
der Seit der Reformation, Unster Westfalen 194 /

Le fonti L1°  - S()I110O disponibili In italiano. Crt1co A tali fonti (parte S()I10O In tedesco, In
latino), comprende le memorTIe Denkwürdigkeiten), le lettere, libro A hreghiere l FESOCONTO
de] ttrovamento della tomba A (‚arıltas: PFANNER (he.) OQuellensammpmilung, Carltas Pirckheimer
Forschung, Bände) Landshut 1961 (01318 disponibili In inglese: (L AYtLas Pirckheimer, Journal of the
Reformation Years, translated ith introduction,n and by MacKenzlıe, (Li
brary of Medieval Women) Cambridge 2006, In francese: (L AYtLas Pirckheimer Herits: Correspondance

Notes memorable, Traduction de LLOVCAaUuU haut allemande d latin Dar Jlerzer, Parıs 2015 italiano
edi Chiara AÄmata 1 OGNALLI, Lasctateecrt Ia hertä (L AYtLas PiryckRh eimer Ia fa vreligi0sa nella hufera
Aella yIfOrmd, Padova 2015
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Caritas e le sorelle di cui era la guida sostennero una lotta serrata e intelligente 
con i riformatori e, questo è lo spunto della presente narrazione, lasciarono memoria 
scritta degli eventi e dei dialoghi che ebbero luogo in quegli anni decisivi. Le memo-
rie e parecchia corrispondenza della comunità, sono giunte fino a noi e rivestono un 
interesse straordinario da diversi punti di vista. 

Dal punto di vista della storia, come abbiamo già accennato: testimonianze di 
prima mano.

Dal punto di vista della vita religiosa: toccante l’esperienza di queste sorelle nel 
Signore che insieme vivono una situazione drammatica e insieme cercano il modo 
migliore di affrontarla in base al vangelo.

Dal punto di vista dell’ecumenismo: nell’attuale impegno delle chiese in direzione 
della piena unità visibile, Caritas emerge per la chiarezza e serenità di giudizio, tanto 
da essere considerata oggi un modello per l’ecumene2.

Caritas Pirckheimer e numerosi protagonisti della vicenda che stiamo per narrare 
sono noti in Germania, ma pressoché sconosciuti in Italia3.

Inizierò la narrazione dall’anno 1524, poiché anche le memorie di Caritas iniziano 
in quell’anno sotto un’aura di neri presagi. Scrive:

«Si sa che era stato predetto molto tempo prima, che ai tempi, in cui si sarebbe contato l’anno 
del Signore 1524, ci sarebbe stato un grande diluvio universale, attraverso il quale tutto ciò che è 
sulla terra sarebbe stato rovesciato e cambiato. E sebbene questo sia stato in generale compreso 
come un diluvio universale di acqua, dall’esperienza abbiamo appreso che l’astro non annun-
ciava tanto l’acqua, quanto molta tribolazione, paura e pena e in seguito molto spargimento 
di sangue. Nell’anno sopraccitato è poi accaduto che furono cambiate molte cose attraverso il 
nuovo insegnamento di Lutero e che si è sollevata molta discordia nel Credo cristiano. Anche 
le cerimonie della Chiesa sono state abolite in buon numero e il clero è quasi completamente 
andato in rovina in molti luoghi. Poi si predicò la libertà cristiana, cioè che le leggi della Chiesa e 
che i voti dei religiosi non valevano più nulla e nessuno era colpevole se non osservava.
Da questo derivò che molte suore e monaci, che facevano uso di questa libertà, se ne andarono 
dai conventi, rifiutarono la propria regola e il proprio abito, alcuni si sposarono e fecero ciò 
che volevano. Da ciò ci venne molta avversità e contestazione; infatti molte persone, potenti e 
semplici, vennero durante la giornata dalle loro parenti che si trovavano nel nostro convento. A 
queste predicavano e parlavano sulla nuova dottrina e discutevano incessantemente sul fatto che 

2	 G. Deichstetter (hg.), Caritas Pirckheimer, Ordensfrau und Humanistin, ein Vorbild für die Ökumene, 
Köln 1982. Fondamentale per questo articolo: Gerta Krabbel, Caritas Pirckheimer; ein Lebensbild aus 
der Zeit der Reformation, Münster in Westfalen 1947.

3	 Le fonti non sono disponibili in italiano. Il testo critico di tali fonti (parte sono in tedesco, parte in 
latino), comprende le memorie (Denkwürdigkeiten), le lettere, un libro di preghiere a il resoconto 
del ritrovamento della tomba di Caritas: J. Pfanner (hg.), Quellensammlung, (Caritas Pirckheimer 
Forschung, 4 Bände) Landshut 1961. Sono disponibili in inglese: Caritas Pirckheimer, A Journal of the 
Reformation Years, 1524-1528, translated with introduction, notes, and essay by P. A. MacKenzie, (Li-
brary of Medieval Women) Cambridge 2006, e in francese: Caritas Pirckheimer, Écrits: Correspondance 
– Notes memorable, Traduction de noveau haut allemande ed latin par F. Terzer, Paris 2013. In italiano 
vedi: Chiara Amata Tognali, Lasciateci la libertà. Caritas Pirckheimer e la vita religiosa nella bufera 
della riforma, Padova 2013.
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lo del convent]1 CTa COS1 dannato seducente che 11O  S sarebbe possibile diventare
beato f dentro: poiche nOol1 SALECILINNO tutt1 diavoli>4.

La predizione di Cul 61 parla 10  — C1 nNOTA, abbiamo riportato QquUESTO lungo
brano perche esprime 1n breve quello che STAVAa accadendo Norimberga, ı] clima
DO esaltato che V1 FCSNAaVA ed esprime al STESSO lo d’animo d
quelli che, 10  — lo aNncCOTA, 11O destinat] acl OSSCTC vint] di tale m  -
re StOr1Ca: quelli, 1n QqUESTO Aas O SOprattutto quelle, che 10  — 61 lascliarono abbagliare
dalla novıta una resistenza al VUOVO Quando (.„arıtas SCILlVve questTe C ontribut|
righe 10  — lo fa DCI lasclare una CTONACA al posterI, lo fa DCI documentare ogn1 O
che comple CO  - le sorelle 1n vista di una felice soluzione che apertamente sperata.

I} fatto de]l 9107N0 QUESTO: ı] consiglio della C1itta ha CONSTLALATLO che, NONOSTLANTLE
ı] clima di «Jibertäa crist1ana>» introdotto, NONOSTANTLE le «Daterne amorevoli> SOTL-

271011 che hanno raggl1unto le sorelle, queste ALLCOTA persistonO nella loro forma di
vita. Gili iluminati consiglieri, dopo lunga riflessione concludono che In Ot1VO di tale
attegg1amento l’assistenza spirituale de]l francescanl, decidono di toglierla, SOSt1-
tuendola CO  — quella d mMinistrı ordinati che hanno aderito alla tiforma. Quando 1a
not1z1a o1unge all’orecchio delle sorelle, queste 61 DICOCCUDANO moltissimo, Adu
C10Se d ascolto da quelli che 11O loro concittadini, parent! di di loro,
aM1C1 Carl, chiedono all’abbadessa di inoltrare prontamente, prima di trovarsı davantiı
al fatto cCompluto, un ettera di supplica consiglio di CSDOITEC le loro rag10n1. (a
ritas 1a SCr1SSse?, 1a lesse alle sorelle, Scr1sse copla da mandare acl alcune DEISONC di
fiducia, s11] Cul aluto 61 CONTLAaVAa, 1a inoltro.

La ettera lunga dettagliata, 110  - vuole avvlare discussion] teologiche, VUÜO-

le solo far 1a VV uULSCHZA spirituale sentita dalla sorelle. Tuttavla (.arlıtas
chiarisce anche 1a pOosizione de] MONAasStTeTrO riguardo acl alcuni punt] “caldi” delle
discussion! de] MOomMmentO

Qualcuno 1n dubbio 1a loro frequentazione della Scrittura”

<«(Jui C1 fanno un inglustizla. abbiamo quotidianamente in USO ed eSerC1Z10 ”’antico
Testamento, latino in tedesco C1 sforziamo Adi fare del OSITO meglio PCLI inten-

derli modea pleno eito>»

Qualcuno 11 che le sorelle 10  — 61 ondano s11] vangelo SUN proprIi mer1t1”?

«INO1 sper1amo che ID 11O  — C1 rihuterä ne C1 fara 4ANCALIE S1I10O CIO Spirlito, poiche nOol1
interroghiamo reitamente la parola al ID nel S1I10O CIO 11}  P 11O  S alle secondo la ettera. AÄn:

Quellensammpilung, volume secondo, Capitolo L, L, righe 10-50

Ihid., Capitolo D, L0, righe 25-50)
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lo stato dei conventi era così dannato e seducente e che non sarebbe stato possibile diventare 
beato lì dentro; poiché noi saremmo tutti diavoli»4.

La predizione di cui si parla non ci è nota, ma abbiamo riportato questo lungo 
brano perché esprime in breve quello che stava accadendo a Norimberga, il clima un 
po’ esaltato che vi regnava ed esprime al tempo stesso lo stato d’animo oppresso di 
quelli che, non lo sapevano ancora, ma erano destinati ad essere i vinti di tale tempe-
rie storica: quelli, in questo caso soprattutto quelle, che non si lasciarono abbagliare 
dalla novità e opposero una resistenza al nuovo corso. Quando Caritas scrive queste 
righe non lo fa per lasciare una cronaca ai posteri, lo fa per documentare ogni passo 
che compie con le sorelle in vista di una felice soluzione che è apertamente sperata. 

Il fatto del giorno è questo: il consiglio della città ha constatato che, nonostante 
il clima di «libertà cristiana» introdotto, nonostante le «paterne e amorevoli» esor-
tazioni che hanno raggiunto le sorelle, queste ancora persistono nella loro forma di 
vita. Gli illuminati consiglieri, dopo lunga riflessione concludono che il motivo di tale 
atteggiamento è l’assistenza spirituale dei francescani, e decidono di toglierla, sosti-
tuendola con quella di ministri ordinati che hanno aderito alla riforma. Quando la 
notizia giunge all’orecchio delle sorelle, queste si preoccupano moltissimo, ma fidu-
ciose di ottenere ascolto da quelli che erano loro concittadini, parenti di tante di loro, 
amici cari, chiedono all’abbadessa di inoltrare prontamente, prima di trovarsi davanti 
al fatto compiuto, una lettera di supplica al consiglio e di esporre le loro ragioni. Ca-
ritas la scrisse5, la lesse alle sorelle, ne scrisse copia da mandare ad alcune persone di 
fiducia, sul cui aiuto si contava, e la inoltrò. 

La lettera è lunga e dettagliata, non vuole avviare discussioni teologiche, vuo-
le solo far presente la grave urgenza spirituale sentita dalla sorelle. Tuttavia Caritas 
chiarisce anche la posizione del monastero riguardo ad alcuni punti “caldi” delle 
discussioni del momento. 

Qualcuno mette in dubbio la loro frequentazione della sacra Scrittura? 

«Qui ci fanno veramente un’ingiustizia… abbiamo quotidianamente in uso ed esercizio l’antico 
e il nuovo Testamento, in latino e in tedesco e ci sforziamo di fare del nostro meglio per inten-
derli in modo pieno e retto». 

Qualcuno pensa che le sorelle non si fondano sul vangelo ma sui propri meriti?

«Noi speriamo che Dio non ci rifiuterà né ci farà mancare il suo vero e santo Spirito, poiché noi 
interroghiamo rettamente la parola di Dio e nel suo vero senso, non solo secondo la lettera. An-

4	 Quellensammlung, volume secondo, Capitolo 1, p. 1, righe 10-30.
5	 Ibid., Capitolo 5, p. 10, righe 25-30.
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che qualcuno C1 ACCUSAa Adi confidare nelle OSITEe D  » nOol1 sapplamo molto bene, PCLI orazla
al Di0, OSTIUNO 1ca C100  e che vuole, che CSS1M OINO DUO GASCLTE oiustificato solo PeCL delle
D  » COMNNE 1cCe Paolo, ALETaverso la fede nel OSITO Signore (Jes (Ooristo C, lo insegna
Signore (Jes (Oorsto STESSO, che anche abbiamo COmpluto le» dobbiamo tMtenerc1
Servı inutili. D’altra sapplamo anche che una fede cra 1O  S DUO mal OGN TIE
buone » COMNNE albero buono frutti buoni che Dg MNcompensera Ognl OINO
secondo mer1to che al o1udizio al (Ooristo CLascCunNO tlcevera secondo le S11& D  » buone
cattive che S1aNO0>».

(.arıtas affronta OS1 1a questlone ftondamentale Cul 61 AUUCCSNSA 1a rtiforma-4110141100 _) STAaANTEe che STA inhammandeo oli anNnımı de] norimberghesl. In effetti DCL molti l’incon-
LTrO CO  — la dottrina della oiustificazione DCI fede S1U1O0O114V9 (G)183{° 1a di qualcosa
che 10  — AVEVAULLO mal sentito, probabilmente di una predicazione di una

teologia che da 11O carent1 nel far trasparıre ı] vangelo. Per le sorelle de]l
IMONASTerTrO peroö 10  — CTa COos]l, C1 teNSONO fa SaDeCIC che DCI loro 1a <«11U1OVAa luminosa
dottrina» semplicemente quello che hanno SCINDIEC creduto vVissuto lo riesprIi-
111O110 qul 1n modo articolato d equilibrato. S1 SOL10 interrogate evidentemente sulle
Istanze spirituali C1INEISC 1n C1itta hanno dato 1a loro risposta, 10  — fanatica, Iucida.

La ettera al consiglio 61 chiude 1n modoa ACCOTFraTtoO, le sorelle 61 definiscono «DOVE-
_' inisere afflitte figlie» termıinano CO  — un apertura alla

«C on queStO vogliamo raccomandarei Vaostra Eccellenza umilta, dopo ID la
OSIra la OSIra ceonsolazione VOL attendere una VOSITa gentile MsSpOosta»/,

IMONASTeTO 61 CTa 1n srande trepidazione poiche l’alternativa all’assistenza SpIr-
tuale de]l francescanl, 10  — era dubbio, cOoNslisteva nell’assistenza de] mMinistr1ı passatı
alla rtorma «pretl selvaggi», I chiama (.arlıtas nelle ettere confidenziali 1n Cul DUO
esprimers! liberamente. In effetti GTA ben informata aul COM POrtamMENTO discutibile
d maolti soggett1, oltre fatto, 914 di DCI SE dirimente che, (G)183{° SCr1lveva COSNALO
Martın Geuder:

«NO1 SALECILINNO le DIU DOVELC tra pDover1 dovessimo contessarei da quegli SteSS] che 11O  — hanno
alcun ertedo nella contessione, dovessimo flcevere i} Santissımo Sacramento da quest1 che
fanno tale disgustoso abuso, che scandalo elle sentirlo! Dovremmo obbedire quelli, che
disobbediscono al Papa, al Vescovl, all’imperatore ALNCOTLA la eristilana Chiesa! Do
vrebbero toglierci anche eI’UfAcio divino cambiare secondo la loro esta, COMNNE vogliono:
meglio morlire che VIVvere»s.

51 CTa 1n Tempo di Avvento. Tutto rtmase fermo DCI alcuni mes]1, che le

Ihid., Capitolo D, L0, righe 35-36; 1L, righe 1-1  >

Ihid., Capitolo D, 15, righe 5395-5/

Ihid., Capitolo A G, righe 15-20
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che se qualcuno ci accusa di confidare nelle nostre opere, noi sappiamo molto bene, per grazia 
di Dio, ognuno dica ciò che vuole, che nessun uomo può essere giustificato solo per mezzo delle 
opere, come dice Paolo, ma attraverso la fede nel nostro Signore Gesù Cristo e, ce lo insegna il 
Signore Gesù Cristo stesso, che anche se abbiamo compiuto tutte le opere, dobbiamo ritenerci 
servi inutili. D’altra parte sappiamo anche che una fede vera e retta non può mai essere senza 
buone opere, come un albero buono senza frutti buoni e che Dio ricompenserà ogni uomo 
secondo il merito e che al giudizio di Cristo ciascuno riceverà secondo le sue opere, buone o 
cattive che siano»6.

Caritas affronta così la questione fondamentale su cui si è accesa la riforma prote-
stante e che sta infiammando gli animi dei norimberghesi. In effetti per molti l’incon-
tro con la dottrina della giustificazione per fede suonava come la scoperta di qualcosa 
che non avevano mai sentito, a causa probabilmente di una predicazione e di una 
teologia che da tempo erano carenti nel far trasparire il vangelo. Per le sorelle del 
monastero però non era così, ci tengono a fa sapere che per loro la «nuova luminosa 
dottrina» è semplicemente quello che hanno sempre creduto e vissuto e lo riespri-
mono qui in modo articolato ed equilibrato. Si sono interrogate evidentemente sulle 
istanze spirituali emerse in città e hanno dato la loro risposta, non fanatica, ma lucida. 

La lettera al consiglio si chiude in modo accorato, le sorelle si definiscono «pove-
re, misere e afflitte figlie» e terminano con un’apertura alla speranza: 

«Con questo vogliamo raccomandarci a Vostra Eccellenza in tutta umiltà, porre dopo Dio la 
nostra speranza e la nostra consolazione in voi e attendere una vostra gentile risposta»7.

Al monastero si era in grande trepidazione poiché l’alternativa all’assistenza spiri-
tuale dei francescani, non c’era dubbio, consisteva nell’assistenza dei ministri passati 
alla riforma – «preti selvaggi», li chiama Caritas nelle lettere confidenziali in cui può 
esprimersi liberamente. In effetti era ben informata sul comportamento discutibile 
di molti soggetti, oltre al fatto, già di per sé dirimente che, come scriveva al cognato 
Martin Geuder:

«noi saremmo le più povere tra i poveri se dovessimo confessarci da quegli stessi che non hanno 
alcun credo nella confessione, dovessimo ricevere il Santissimo Sacramento da questi che ne 
fanno un tale disgustoso abuso, che è scandalo il solo sentirlo! Dovremmo obbedire a quelli, che 
disobbediscono al Papa, ai Vescovi, all’imperatore e ancora a tutta la santa cristiana Chiesa! Do-
vrebbero toglierci anche il bell’Ufficio divino e cambiare secondo la loro testa, come vogliono: 
meglio morire che vivere»8.

Si era in Tempo di Avvento. Tutto rimase fermo per alcuni mesi, tanto che le so-

6	 Ibid., Capitolo 5, p. 10, righe 35-36; p. 11, righe 1-10.
7	 Ibid., Capitolo 5, p. 13, righe 35-37.
8	 Ibid., Capitolo 4, p. 6, righe 15-20.



( hlara Mala Tognalı

relle SPCIAaVAaNO che ı] consiglio AVOCSSC abbandonato ı] s { 1  ( intento. All’inizio de] 1225,
1n febbraio, altro segnale di pericolo: la madre di una delle sorelle 910vanl fa SAaDECIC
che intende togliere 1a figlia MONASTETO, DCI poterla istrulre nella OV: dottrina.
La Fagazzd 10  — vuo| SAaDECIC di uscıre, 110  - sembra che interess] HNESSUNOÖO ı]
s { 1  ( arIcIeC. (.arlıtas SCIlve prontamente consiglio DCI informarlo chiarisce che 1a
comunıta 110  - trattiene NESSUNÖ CONTFTO 1a y{l volontä, solo D che la volonta della
Fagazzd S12 rispettata anche da]l genitori dal consiglio.

All’inizio di 61 ha l’adesione ufficiale della C1itta alla ritorma. C ontribut|I} 19 due membri autorevoli de]l consiglio 61 pPresentanO MOoNAStTeTrO DIEC
tendono di entfrare di parlare alla comunıta riunita. Alla di dichiarano
di OSSCTC stat1 mandati DCL esprimere 1a paterna benevolenza de]l consiglio, ı] quale,
OTLa che 1a cittadinanza CTa iluminata vangelo, dalla chiara parola di DIio,

«voleva eomuUNLCATE anche nOol1 questa orazla 11O  — badare D  n AVEVAUaLLO pDerc10 (L ASSUNFLO
dottissimo prest1g10S0 predicatore, oqOhlamato Poliander, da Würzburg: quale avrebbe In1-

zlato g14 l’indomanı, martedi, predicarci chlaro vangelo. (Jra egli avrebbe predicato in Ognl
S10rN0 al predicazione fino quando i} venerabile consiglio avrebbe incatriıcato altro:; ferma
volonta del venerabile consiglio che nOol1 ascoltiamo diligentemente quest uomo illuminato che
10 solleciti serlamente le sorelle. Inoltre venerabile consiglio voleva fornirei al confessori che
fossero molto migliori degli attuali: LOMINI coltissim1, valorosi, intelligenti, preparatı»?.

Le imemorle rlportano fedelmente discorso, (G)1R{5 anche, DCL
1a rsposta d (.arlıtas che CEICAVAa SOPrattutto di mAantfenere ı] legame spirituale CO  —

francescanı, questlone molta sentita 1n quanto An dalle Or1g1n1 Francesco Chiara,
frat] mMiInor1 le clarisse, hanno cost1tulto una ınıta 110  - oiuridica, carlsmatıca 1 -

In quel frangente pOo1 frati rappresentTavano anche ı] legame CO  — 1a Chiesa
antıca, 10  — avendo ess] aderito alla rtiforma AD PECNA affermatas]ı 1n Citta (.„arıtas T1-
sponde che MOoNAasSTeTO SCINDIE annunclata 1a chiara limpida parola d DIio
che le sorelle 110  - desiderano affatto VE l’assistenza spirituale Offerta dal consiglio.
(erca di fare leva 11112  ® de]l valor] < bandıierati dalla riforma, quello della ibertäa:

«\Non vogliamo ACCelftfare LESSUNOÖO al quelli che SOM O stat1 propostl. Nol sper1amo abbiamo
Aiducia che venerabile consiglio 11O  S C1 costringera COSE che riguardano la OSIra cosclenza,
perche NESSUN&a autorita costringerebbe Droprio domestico ceonfessarsı da chi vuole lel, C’OI1-
ANGQ. la S1144 volonta»10.

L’intervento del’abbadessa 1a genulna espressione dell’animao delle sorelle nel
le imemorle lei SCIlve CO  — semplicitäa:

Ihid., Capitolo 15, 23, righe 36-40:; 26, righe 1-1  -

Ihid., Capitolo 15, 26, righe 39-44
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relle speravano che il consiglio avesse abbandonato il suo intento. All’inizio del 1525, 
in febbraio, un altro segnale di pericolo: la madre di una delle sorelle giovani fa sapere 
che intende togliere la figlia dal monastero, per poterla istruire nella nuova dottrina. 
La ragazza non ne vuol sapere di uscire, ma non sembra che interessi a nessuno il 
suo parere. Caritas scrive prontamente al consiglio per informarlo e chiarisce che la 
comunità non trattiene nessuno contro la sua volontà, solo spera che la volontà della 
ragazza sia rispettata anche dai genitori e dal consiglio. 

All’inizio di marzo si ha l’adesione ufficiale della città alla riforma. 
Il 19 marzo due membri autorevoli del consiglio si presentano al monastero e pre-

tendono di entrare e di parlare alla comunità riunita. Alla presenza di tutte dichiarano 
di essere stati mandati per esprimere la paterna benevolenza del consiglio, il quale, 
ora che la cittadinanza era stata illuminata dal vangelo, dalla chiara parola di Dio, 

«voleva comunicare anche a noi questa grazia e non badare a spese; avevano perciò ora assunto 
un dottissimo e prestigioso predicatore, chiamato Poliander, da Würzburg; il quale avrebbe ini-
ziato già l’indomani, martedì, a predicarci il chiaro vangelo. Ora egli avrebbe predicato in ogni 
giorno di predicazione fino a quando il venerabile consiglio avrebbe incaricato un altro; è ferma 
volontà del venerabile consiglio che noi ascoltiamo diligentemente quest’uomo illuminato e che 
io solleciti seriamente le sorelle. Inoltre il venerabile consiglio voleva fornirci di confessori che 
fossero molto migliori degli attuali: uomini coltissimi, valorosi, intelligenti, preparati»9.

Le memorie riportano fedelmente tutto il discorso, come anche, punto per punto, 
la risposta di Caritas che cercava soprattutto di mantenere il legame spirituale con i 
francescani, questione molta sentita in quanto fin dalle origini Francesco e Chiara, i 
frati minori e le clarisse, hanno costituito una unità non giuridica, ma carismatica im-
portante. In quel frangente poi i frati rappresentavano anche il legame con la Chiesa 
antica, non avendo essi aderito alla riforma appena affermatasi in città. Caritas ri-
sponde che al monastero è sempre stata annunciata la chiara e limpida parola di Dio e 
che le sorelle non desiderano affatto avere l’assistenza spirituale offerta dal consiglio. 
Cerca di fare leva su uno dei valori sbandierati dalla riforma, quello della libertà:

«Non vogliamo accettare nessuno di quelli che sono stati proposti. Noi speriamo e abbiamo 
fiducia che il venerabile consiglio non ci costringerà in cose che riguardano la nostra coscienza, 
perché nessuna autorità costringerebbe il proprio domestico a confessarsi da chi vuole lei, con-
tro la sua volontà»10.

L’intervento dell’abbadessa è la genuina espressione dell’animo delle sorelle e nel-
le memorie lei scrive con semplicità:

9	 Ibid., Capitolo 13, p. 25, righe 36-40; p. 26, righe 1-10.
10	 Ibid., Capitolo 13, p. 26, righe 39-44.
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«S1 alzö 11 diede testimonlanza che pensiero al loro>» 11

Quello che le sorelle ALICOTLA 10  — GTA che ı] loro penslero, i loro desider]
le loro CONVINZIONI 110  - CONLAVANO Ormal DIU nulla, perche CTa 914 deciso
ı] CTa uramente facoltativo:

<Allora quel S19NOr S1 fecero ser1 dissero che riguardo al DrImo unto, quello del predicatori,
1O  SVfarcı nlente, perche coltissimoa S1gNOor Poliander CTa g1a incarıcato4110141100 _) CTa stabilito perche DOTLESSE inl1zlare martedi»12.

La strateg1a avvlata dal consiglio della C1itta DCL indurre le sorelle acl abbracciare 1a
OV: luminosa dottrina d abbandonare la vita CONSaACraTa, DCI 1a quale 10  — 61 VV

pIU alcuna stima, IM HULE 914 trattegglata: ı] consiglio aglsce CO  — paterna benevolenza
le figlie predilette InOsStTIra di 110  - sradire 1a loro «11 A CANIN d sratitudine>»,

10€e resistenza SOPDIUSO. due consiglieri sopraddetti, aAaDDENA uscıt1, EenNntfrarono nella
AdAsad de]l frat] SerV1Z1IO de]l MONAasStTeTrO trasm1isero loro ’ordine de] consiglio d 10  —

VT DIU nulla che fare col MONAasStTeTrO STESSO

ines] che Segu1roNO 10  — furono tro che l’applicazione di tale strategla 1n tutt1 oli
ampbiti possibili. La drammaticita della s1tuazlione tOCCO ı] s { 1  ( apıce 1n S1USNO0 quando
tre 910Vvanı sorelle furono tolte CO  - 1a forza MOoNAasSTeTO DCL volonta de]l genitor]l,
11 che (.„arltas DOTESSE far nlente DCI ditenderle. [ QqUESTO fatto doloroso abbiamo
ı] reportage mMiInNuto DCI mMinuto.

Per VOCC del’abbadessa le sorelle tentLaronO ripetutamente dialogo CO1 ritorma-
torl, EesSSEero loro scritti, ascoltarono le loro omelie, obbedirono 1n C10 che 10  —

GTA CONTFTO Cosclenza, Purtroppo oli interlocutori1 USAaLONOÖO Ogn1 parola CONTITO di
loro. SSE desecrivono STESSE «COMNEC de] vermett1> schiacciati, Purtroppo DCI zelo
relig10so, dalle DEISONC che fino poch! ines]1 prima 11O loro amiche. Persino ı] DIO
CUTrAatfOTEe de]l MONAasStTeTrO di sfruttare 1a {{l pOosizlionNe DCL costringerle cedere
C, fra ricatt] affettivi ininacce effettive, dice loro che 1a vita claustrale 10  — nulla.
Passano ines] d terrore, mentfre predicatori amorevolmente procuratı dal consiglio,
le insultano sobillano ı] popolo CONTTO d loro.

Gi_i event] STAVAanO Ormal DCT prec1pitare quando subentrö EVentfO Inatteso': [
lippo Melantone, ı] braccio destro di Lutero, STAaVa DCL venıire Norimberga, r10rga-
nlzzare oli stuldi. In una ettera Willibald oli VV 914 parlato de]l MONAasStTeTrO guldato
dalla sorella la “{l fama di VUOINO inıte intelligente lo precedeva, cosicche quando

(.„arltas fr di incontrarlo aACCcetta volentier]. L’incontro 61 svolse meta
novembre l’abbadessa lascio relazione breve preclsa:

11 Ihid., Capitolo 15, 26, righe 10-11
12 Ihid., Capitolo 15, 26, righe 12-15
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«Si alzò tutto il convento e mi diede testimonianza che avevo espresso il pensiero di tutte loro»11. 

Quello che le sorelle ancora non sapevano era che il loro pensiero, i loro desideri 
e le loro convinzioni non contavano ormai più nulla, perché tutto era già stato deciso 
e il consenso era puramente facoltativo:

«Allora quei signori si fecero seri e dissero che riguardo al primo punto, quello dei predicatori, 
non potevano farci niente, perché il coltissimo signor Poliander era già stato incaricato e tutto 
era stabilito perché potesse iniziare martedì»12.

La strategia avviata dal consiglio della città per indurre le sorelle ad abbracciare la 
nuova luminosa dottrina ed abbandonare la vita consacrata, per la quale non si aveva 
più alcuna stima, è in nuce già tratteggiata: il consiglio agisce con paterna benevolenza 
verso le figlie predilette e mostra di non gradire la loro «mancanza di gratitudine», 
cioè resistenza al sopruso. I due consiglieri sopraddetti, appena usciti, entrarono nella 
casa dei frati a servizio del monastero e trasmisero loro l’ordine del consiglio di non 
aver più nulla a che fare col monastero stesso. 

I mesi che seguirono non furono altro che l’applicazione di tale strategia in tutti gli 
ambiti possibili. La drammaticità della situazione toccò il suo apice in giugno quando 
tre giovani sorelle furono tolte con la forza dal monastero per volontà dei genitori, 
senza che Caritas potesse far niente per difenderle. Di questo fatto doloroso abbiamo 
il reportage minuto per minuto.

Per voce dell’abbadessa le sorelle tentarono ripetutamente il dialogo coi riforma-
tori, lessero i loro scritti, ascoltarono le loro omelie, obbedirono in tutto ciò che non 
era contro coscienza, ma purtroppo gli interlocutori usarono ogni parola contro di 
loro. Esse descrivono se stesse «come dei vermetti» schiacciati, purtroppo per zelo 
religioso, dalle persone che fino a pochi mesi prima erano loro amiche. Persino il pro-
curatore del monastero cerca di sfruttare la sua posizione per costringerle a cedere 
e, fra ricatti affettivi e minacce effettive, dice loro che la vita claustrale non è nulla. 
Passano mesi di terrore, mentre i predicatori amorevolmente procurati dal consiglio, 
le insultano e sobillano il popolo contro di loro. 

Gli eventi stavano ormai per precipitare quando subentrò un evento inatteso: Fi-
lippo Melantone, il braccio destro di Lutero, stava per venire a Norimberga, a riorga-
nizzare gli studi. In una lettera Willibald gli aveva già parlato del monastero guidato 
dalla sorella e la sua fama di uomo mite e intelligente lo precedeva, cosicché quando 
a Caritas fu proposto di incontrarlo accettò volentieri. L’incontro si svolse a metà 
novembre e l’abbadessa ne lasciò relazione breve ma precisa:

11	 Ibid., Capitolo 13, p. 26, righe 10-11.
12	 Ibid., Capitolo 13, p. 26, righe 12-15.
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«KEoli disse molte COSE sulla dottrina. Ma quando sent]l1 che la OSIra nella orazla
al ID 11O  S nelle OSITEe' disse che AVTITECINIINO DOLULO diventar beate nel MmMOonNAasStero Lantfo
quanto nel mondo, 11O  — ceonfidavamo alle nel nostri ot1 Entrambi CTAaVAalllOoO d’accordo
tutt1i punt., elle del ot1 11O  S DOLeEMMO ragglungere plenO Egli tlteneva
che S61 11O  — legano, 11O  S S1 tenut1 ad Osservarlıi. 10 ttenevo che quello che S1 'ofa ID biso-
Sa0E) osservarlo, COI S1I10O aluto. Nel S1I10O parlare CTa DIU moderato al qualsiasıi luterano 10 AVEeSssS1
ascoltato. Fu molto contrarlato fatto che S1 obbligasse la COM la forza. (1 lascıo buona
amıle1z1a ha DOL cONvVINtO procuratore oli altrı S19NOr riguardo molte COSC, S!  O
PCLI fatto che al francescanı CTa proibita la che AVEVA|”LLO tolto le PAalazZZC COM tale
violenza mMmoOonastero Uisse loro in faccla quale DECCALO AVEVA|”LLO in tal modoa fatto» 12 C ontribut|
In quesie poche righe detta una (8KY2] di notevole rilievo: che Filippo Me

antone (.arlıtas Pirckheimer nel loro colloquio, nel loro incontro di DEISONC libere
intelligenti, 1n della ver1ta, 61 intesero << { | tutt1 punt1>» che trattarono, tranne s11]
CArattere vincolante de]l vot]l. (Jra NO1 10  — CONOSCIAMO «tutt1> quest]1 punt], 11112  ® 61
ed GTA ı] DIU importante di tutt1 «Ja OSITA nella orazla di Dio 110  - nelle
OSTITE OPECIC»., 51 tratta di quel nucleo de] vangelo che Lutero VV OCSO 1a
bandiera della ritorma della Chiesa, Vl’articolo di fede s11] quale 1a Chiesa STA 1n pledi
cade. Egli 10  — escludeva le buone DE dalla vita de]l cristl1ano, sottolineava che
1a salvez7za data osratultamente mentfre le buone D SO110 una COMNSCSUCHNZA della
Salvez7a che ha raggl1unto ı] ecrist1ano. Purtroppo, DCI una serle d che qu1
110  - 61 DOSSONO analizzare, 1a dottrina della oiustificazione divenne l’articolo di fede
aul quale 1a Chiesa occidentale 61 SPaCCO. Avvenne 1n modoa sraduale, inarrestabi-
le Gi_i espert1 fecero studi, tenneTrO pubbliche discussioni: DIU tardı 61 Organlızzarono
colloqui ufficlali 1n Cul teologi di ambo le partı CEICAVAaLO di comprendersi d
ragglungere accordo di ftondo questa dottrina. Alla fine für inutile: troppl
attor] spingevano 1a Spaccatura. T uttavia, sulla (w8l della stor1a di quel
C1 furono alcuni imoment] luminosi, nel quali rappresentant! delle diverse tendenze
rlusc1rono acl intendersi varl punt!.

Per quanto C1 dato SaDeCIC un intesa sulla dottrina della oiustificazione für Pası
o]unta peroö solo due volte 1a prima di queste volte la sSt1AaMmMO raccontando qu1 VOTO

che sapplamo troppO DOCO di quello che (.„arıtas Filippo 61 dissero 1n quel S107N0
DCI mMeftftfere ı] loro incontro sullo STESSO p1anO di colloquio ufficiale, perÖ
l’atteggiamento CONSESUCHNTLE de]l leader protestante 110  - sembra dovuto semplice
benevolenza. Se ı] braccio destro di Lutero ha difeso la ibertäa delle sorelle Vlvere
OM credevano, significa che CTa CONVINTO della loro dedizione vangelo ı]
de]l vangelo questo CTa ı] di forza della dottrina riformata) CTa 1a oiustificazione
DCI fedel4

15 Ihid., Capitolo U, L5L1, righe 41-42:; 152, righe 1-1  \n
14 Un articolato s1ulla dottrina della oiustificazione fü raggiunto ad Augusta nel 1550 nel

dei colloqui A religione guldatı Aa (:10vannı Eck, PEI la cattolica, Aa Filippo Melantone ET la
Protestanle, Tale fü Dol contermato al colloqui A Worms A Regensburg. Purtroppo
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«Egli disse molte cose sulla nuova dottrina. Ma quando sentì che la nostra speranza è nella grazia 
di Dio e non nelle nostre opere, disse che avremmo potuto diventar beate nel monastero tanto 
quanto nel mondo, se non confidavamo solo nei nostri voti. Entrambi eravamo d’accordo su 
tutti i punti, solo a causa dei voti non potemmo raggiungere un pieno consenso. Egli riteneva 
che essi non legano, non si è tenuti ad osservarli. E io ritenevo che quello che si vota a Dio biso-
gna osservarlo, con il suo aiuto. Nel suo parlare era più moderato di qualsiasi luterano io avessi 
ascoltato. Fu molto contrariato dal fatto che si obbligasse la gente con la forza. Ci lasciò in buona 
amicizia e ha poi convinto il procuratore e gli altri signori riguardo a molte cose, soprattutto 
per il fatto che ai francescani era stata proibita la messa e che avevano tolto le ragazze con tale 
violenza dal monastero. Disse loro in faccia quale grave peccato avevano in tal modo fatto»13.

In queste poche righe è stata detta una cosa di notevole rilievo: che Filippo Me-
lantone e Caritas Pirckheimer nel loro colloquio, nel loro incontro di persone libere e 
intelligenti, in cerca della verità, si intesero «su tutti i punti» che trattarono, tranne sul 
carattere vincolante dei voti. Ora noi non conosciamo «tutti» questi punti, ma uno sì 
ed era il più importante di tutti: «la nostra speranza è nella grazia di Dio e non nelle 
nostre opere». Si tratta di quel nucleo portante del vangelo che Lutero aveva reso la 
bandiera della riforma della Chiesa, l’articolo di fede sul quale la Chiesa sta in piedi o 
cade. Egli non escludeva le buone opere dalla vita del cristiano, ma sottolineava che 
la salvezza è data gratuitamente mentre le buone opere sono una conseguenza della 
salvezza che ha raggiunto il cristiano. Purtroppo, per una serie di concause che qui 
non si possono analizzare, la dottrina della giustificazione divenne l’articolo di fede 
sul quale la Chiesa occidentale si spaccò. Avvenne in modo graduale, ma inarrestabi-
le. Gli esperti fecero studi, tennero pubbliche discussioni; più tardi si organizzarono 
colloqui ufficiali in cui i teologi di ambo le parti cercavano di comprendersi e di 
raggiungere un accordo di fondo su questa dottrina. Alla fine fu tutto inutile: troppi 
fattori spingevano verso la spaccatura. Tuttavia, sulla scena della storia di quel tempo, 
ci furono alcuni momenti luminosi, nei quali rappresentanti delle diverse tendenze 
riuscirono ad intendersi su vari punti.

Per quanto ci è dato sapere un’intesa sulla dottrina della giustificazione fu rag-
giunta però solo due volte e la prima di queste volte la stiamo raccontando qui. È vero 
che sappiamo troppo poco di quello che Caritas e Filippo si dissero in quel giorno 
per poter mettere il loro incontro sullo stesso piano di un colloquio ufficiale, però 
l’atteggiamento conseguente del leader protestante non sembra dovuto a semplice 
benevolenza. Se il braccio destro di Lutero ha difeso la libertà delle sorelle a vivere 
come credevano, significa che era convinto della loro dedizione al vangelo e il cuore 
del vangelo (questo era il punto di forza della dottrina riformata) era la giustificazione 
per fede14.

13	 Ibid., Capitolo 50, p. 131, righe 41-42; p. 132, righe 1-13.
14	 Un consenso articolato sulla dottrina della giustificazione fu raggiunto ad Augusta nel 1530 nel corso 

dei colloqui di religione guidati da Giovanni Eck, per la parte cattolica, e da Filippo Melantone per la 
parte protestante. Tale consenso fu poi confermato ai colloqui di Worms e di Regensburg. Purtroppo 
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La DPICSNAaNZa di quanto CTa accaduto ivello teologico 10  — ebbe 1n quel 11-

cun rilievo: lo ebbe Invece 1a decisa immediataC di DOosizlionNe di Melantone
favore de]l IMONAasStTtero CTa chiaro che le sorelle VIvevano secondo ı] vangelo quindi

andavano rispettate. La {{l autorita Sal vO la s1tuazlione delle sorelle, che persino
ı] pProcuratore cambio attegg1amento 61 SCUSO DCI s {  ( atteggs1amento precedente.

La vittorl1a 10  — CTa completa, perche MOoNAasSTeTO für proibito ACCELItLATE OWV!

leve quindi für condannato morıire DCI estinzlione, (G)183{° di fatto AaVVENNGEC, maolti
annnı dopo.4110141100 _) Fu dunque una resistenza inutile quella delle sorelle? Non avrebbero DOTUTO
darsene da Norimberga, ragglungere un regione accogliente? La documentazione
C1 dice che una sorella di (Carıltas, abbadessa Bergen, 61 offri di Ospiltare ne] Dropri0
IMONASTerTrO le sorelle. Ne questTe hanno C550 1n considerazione V’offerta 10  — lo sappla
11} sapplamo solo che t1masero. Perche? Sicuramente all’inizio 61 iludevano che 1a
s1tuazlione fosse temporanea, confidavano 1n DOSIt1VO evolversi, (.„arıtas addirittura
SCIlve che D 1n concilio (era anche l’istanza di Lutero). Ma quando für chiaro
che 1a s1tuazlione prec1pltava, quando Caplrono di OSSCTEC alla merce d zelant!ı plut-

ottusl, perche 10  — SOL10 partıter Sembra ondata l’ipotesi che partıre avrebbe
significato abbandonare qualche sorella, probabilmente le DIU 910Vanl; 110  - essendoci
pIU un autorita eccles]iale che diftendeva 1a loro scelta di vita, l’autorita de]l genitor]l,
sottolineata da]l riformatori, DOTEVAa impedire loro di andare CO  — le tre Le sorelle
AVEVALO davantiı agli occhi 1a C111 strazlante delle tre 910Vvanı strappate forza dal
CONVENTLO

La resistenza de] IMONASTerTrO SAantfa Chiara colpisce DCI l’unita CO  — Cul vissuta: ad
ognl!O da fare, (.arlıtas mMunlsce 1a comunıta SEeNTE ı] aIcIcC di Ogn1 sorella insle-

decidono ı] da fars] Iinsieme solidalji portanoO le CONSCSUCNZE. Inoltre colpisce
ı] COragg10 che <hora 1a temerarleta:

«NSe PeCL CASO C1 sent1vano, in1z1ava imprecare invelre, oridare in oqhiesa al nNOl; a-
AllO pletre nel OSITO COLO, «il gettavano nella oqhiesa le inestre Dezzl, CAaNtLAavano laidi cantı
Sl Sagrato, «il minacclavano SPCSSO. AVesSSIMO SUONALO ’ufficio una C1 sarebbe
accaduto qualcosa al catt1vo. Ma no1 C1 artischlavamo SCIHHNDIC, PCL orazla Adi D10, 11O  — lasc1lammo
HNESSUN&a SLUOMNLALE le Ca Dalıc celebrare mattutino>»1>.

’arroventato clima Dolemicoa le commIlstionı politiche L1°  - CONsSeNtTIrONO che diventasse operatıvo nel:
la 1ta della Chiesa. Dovevano PaSSaIc secoli brima che le chiese, L10: solo le cOomMMISSIONI Incarıcate
de] dialogo, o1ungessero ad ufthiciale s1ulla dottrina della oiustificazione. (.10 accadde final.

nel 1999, quando, dopo molti studi ampıl1e consultazioni, la Federazione Luterana Mondiale
la Chiesa Cattolica firmarono l Ocumento che conterma l ragg1i1ung1Iimento A tale QÜuesto
sienifica che le chiese, Pur dando aAaccentuazlionı diverse dello SLTESSO LeMAa, MCcONOSCONO A credere nella
STESSA realtä A salvezza, A hrofessare la medesima fede ella oiustificazione dell’uomo Aa A DIo
Significativamente la Ima ebbhe luogo ad Augusta, ä OVvVe quası 1000 annı brima Melantone d Eck
AVEVAallO ne] dialogo tale risultato.

15 OQuellensammpmilung, volume secondo, Capitolo 28, 67, righe 25-54
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La pregnanza di quanto era accaduto a livello teologico non ebbe in quel momen-
to alcun rilievo; lo ebbe invece la decisa e immediata presa di posizione di Melantone 
a favore del monastero: era chiaro che le sorelle vivevano secondo il vangelo e quindi 
andavano rispettate. La sua autorità salvò la situazione delle sorelle, tanto che persino 
il procuratore cambiò atteggiamento e si scusò per il suo atteggiamento precedente. 

La vittoria non era completa, perché al monastero fu proibito accettare nuove 
leve e quindi fu condannato a morire per estinzione, come di fatto avvenne, molti 
anni dopo.

Fu dunque una resistenza inutile quella delle sorelle? Non avrebbero potuto an-
darsene da Norimberga, raggiungere una regione accogliente? La documentazione 
ci dice che una sorella di Caritas, abbadessa a Bergen, si offrì di ospitare nel proprio 
monastero le sorelle. Se queste hanno preso in considerazione l’offerta non lo sappia-
mo, sappiamo solo che rimasero. Perché? Sicuramente all’inizio si illudevano che la 
situazione fosse temporanea, confidavano in un positivo evolversi, Caritas addirittura 
scrive che spera in un concilio (era anche l’istanza di Lutero). Ma quando fu chiaro 
che la situazione precipitava, quando capirono di essere alla mercé di zelanti piut-
tosto ottusi, perché non sono partite? Sembra fondata l’ipotesi che partire avrebbe 
significato abbandonare qualche sorella, probabilmente le più giovani; non essendoci 
più un’autorità ecclesiale che difendeva la loro scelta di vita, l’autorità dei genitori, 
sottolineata dai riformatori, poteva impedire loro di andare con le altre. Le sorelle 
avevano davanti agli occhi la scena straziante delle tre giovani strappate a forza dal 
convento. 

La resistenza del monastero santa Chiara colpisce per l’unità con cui è vissuta: ad 
ogni passo da fare, Caritas riunisce la comunità e sente il parere di ogni sorella e insie-
me decidono il da farsi e insieme solidali ne portano le conseguenze. Inoltre colpisce 
il coraggio che sfiora la temerarietà:

«Se per caso ci sentivano, iniziava un imprecare e inveire, gridare in chiesa verso di noi; getta-
vano pietre nel nostro coro, ci gettavano nella chiesa le finestre a pezzi, cantavano laidi canti 
sul sagrato, ci minacciavano spesso: se avessimo suonato l’ufficio ancora una notte ci sarebbe 
accaduto qualcosa di cattivo. Ma noi ci arrischiavamo sempre, per grazia di Dio, non lasciammo 
nessuna notte senza suonare le campane e senza celebrare il mattutino»15.

l’arroventato clima polemico e le commistioni politiche non consentirono che diventasse operativo nel-
la vita della Chiesa. Dovevano passare secoli prima che le chiese, e non solo le commissioni incaricate 
del dialogo, giungessero ad un consenso ufficiale sulla dottrina della giustificazione. Ciò accadde final-
mente nel 1999, quando, dopo molti studi e ampie consultazioni, la Federazione Luterana Mondiale e 
la Chiesa Cattolica firmarono il documento che conferma il raggiungimento di tale consenso. Questo 
significa che le chiese, pur dando accentuazioni diverse dello stesso tema, riconoscono di credere nella 
stessa realtà di salvezza, di professare la medesima fede nella giustificazione dell’uomo da parte di Dio. 
Significativamente la firma ebbe luogo ad Augusta, là dove quasi 500 anni prima Melantone ed Eck 
avevano precorso nel dialogo tale risultato. 

15	 Quellensammlung, volume secondo, Capitolo 28, p. 67, righe 25-34.
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Allora furono schiacclate (G)183{° vermetti, 0gg1 NnOo1 che legg1amo quel fatt]
morabili o1unge una test1imonlanza straordinaria d dignitä, di edeltä, di intelligenza
de]l vangelo, di vita religiosa. 5Sapplamo da intervento di W illibald16e 1n SC1I1Ö

consiglio nel 1529 che, NONOSTLANTE l’intervento d Melantone, le sorelle continuarono
subire oOppressione disprezzo. (1 esta interrogat1vo doloroso: (G)1R{5 possibile

(eppure SPCSSO possibile) che 1n LOMNEC de]l vangelo cristianı 61 Opprimano ira
loro?

(.„arıtas morl nel 1552, l’ultima sorella ne] 1590 MONAasStTeTrO für abbattuto agli
1171 de] '900, menfre 1a chiesa esiste ALICOTLA 1n buone condizioni, aperta pubblico. C ontribut|

( )ratto apologetica, ON Lalium NOMINE SCHDLA Billibaldo, GUÜAC fa fidet IDSAYUM YAaLiIO vedditur ed
ACHMULTOY U obtrectationibus respondetur Dettturgue, DE II VEONASTEIIO EXTFADAaNEUr pubbli-
CAaLO In OQOuellensammlug, volume' 25817-505
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Allora furono schiacciate come vermetti, ma oggi a noi che leggiamo quei fatti me-
morabili giunge una testimonianza straordinaria di dignità, di fedeltà, di intelligenza 
del vangelo, di vita religiosa. Sappiamo da un intervento di Willibald16 in seno al 
consiglio nel 1529 che, nonostante l’intervento di Melantone, le sorelle continuarono 
a subire oppressione e disprezzo. Ci resta un interrogativo doloroso: come è possibile 
(eppure è stato spesso possibile) che in nome del vangelo i cristiani si opprimano tra 
loro? 

Caritas morì nel 1532, l’ultima sorella nel 1590. Il monastero fu abbattuto agli 
inizi del ’900, mentre la chiesa esiste ancora in buone condizioni, aperta al pubblico.

16	 Oratio apologetica, monialium nomine scripta a Billibaldo, quae vita ac fidei ipsarum ratio redditur ed 
aemulorum obtrectationibus respondetur petiturque, ne per vim monasterio extrahantur. Il testo è pubbli-
cato in Quellensammlug, volume terzo, pp. 287-303.
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Rıassunto

Ne] 1225), ı] Consiglio della cC1itta dl Norimberga (Nürnberg, (Germanla) abbraccia la
ritorma Protestante. In L1LOMNEC della ibertäa de] crist1ano, 10  — DIU 984 vVivere la
fede celebrare Ssacrament] ON prima. In MIsSto di S1ncero ardore relig10s0
di fanatismo OtLUSO, Norimberga cambia volto chi fa obiezione espulso. L’ultimo
tentat1vo di dialogo resistenza lo intraprende, nelu della cCitta, IMONAasStTeTrO4110141100 _) di clarisse, che di ritagliarsi U1  ® SPaZ10 di vita di iberta. Alla gulda dl GUC
STE sorelle V1 una donna intelligente indomabile, (.arıtas Pirckheimer. L’unıita
spirituale di quesie sorelle ı] loro profondo desiderio di segulre ı] Signore (reS
(LrsSto CO  — ı]u IFTOVAanO 1n (.arıtas una VOCC lucidissima, CAaDaCce di tenere 1n
yl An ı] Consiglio cittadino DCT lungo La lotta di queste donne brilla ON

episodio luminoso nell’oscuro periodo che ha DOrtato alla divisione la ecristianıta
occidentale.

Abstract
1n the STO of the reformation. In 1225, the CIty councıil] of Nürnberg

(Germany) aCCCDTIS the protestant reformation. In the 1Aaillıe of Christian liberty, the
faith an the celebration of the SACTAMENTS practised before WT prohibited. In

mM1ixture of Sincere religious 7e1] AN: fanaticism, Nürnberg changes 1ts religion:
the OppONCNEIS ATLTC expelled. The last tentatıve for dialogue an resistance 1s made
by of S1sters of salnt C'lara who Lr y A VOC place of 1fe AN: liberty.
These Ss1sters ATLTC led by intelligent and COUTASCOUS [6)  n’ (.arıtas Pirckheimer.
The spiritual unity of these 1U11S85 AN: their profound desire tollow the Lord Jesus
Christ Aind 1n (.arlıtas brilliant volce, able defend the agalnst the CIty
councıil] for INanYy t1me. The struggle of these chines luminous episode 1n
the dark t1me which has led the division of estern Christianity.
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Riassunto

Nel 1525, il Consiglio della città di Norimberga (Nürnberg, Germania) abbraccia la 
riforma protestante. In nome della libertà del cristiano, non è più permesso vivere la 
fede e celebrare i sacramenti come prima. In un misto di sincero ardore religioso e 
di fanatismo ottuso, Norimberga cambia volto e chi fa obiezione è espulso. L’ultimo 
tentativo di dialogo e resistenza lo intraprende, nel cuore della città, un monastero 
di clarisse, che cerca di ritagliarsi uno spazio di vita e di libertà. Alla guida di que-
ste sorelle vi è una donna intelligente e indomabile, Caritas Pirckheimer. L’unità 
spirituale di queste sorelle e il loro profondo desiderio di seguire il Signore Gesù 
Cristo con tutto il cuore trovano in Caritas una voce lucidissima, capace di tenere in 
scacco il Consiglio cittadino per lungo tempo. La lotta di queste donne brilla come 
un episodio luminoso nell’oscuro periodo che ha portato alla divisione la cristianità 
occidentale.

Abstract

A monastery in the storm of the reformation. In 1525, the city council of Nürnberg 
(Germany) accepts the protestant reformation. In the name of Christian liberty, the 
faith and the celebration of the sacraments as practised before were prohibited. In 
a mixture of sincere religious zeal and fanaticism, Nürnberg changes its religion; 
the opponents are expelled. The last tentative for dialogue and resistance is made 
by a monastery of sisters of saint Clara who try to save a place of life and liberty. 
These sisters are led by an intelligent and courageous woman, Caritas Pirckheimer. 
The spiritual unity of these nuns and their profound desire to follow the Lord Jesus 
Christ find in Caritas a brilliant voice, able to defend the monastery against the city 
council for many time. The struggle of these women shines as a luminous episode in 
the dark time which has led to the division of Western Christianity.


